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Mentre il mercato nero uccide ancora, il convegno del Comune reclama una nuova legislazione 

L'eroina di piazia 
ha ucciso 

un altro ragazzo 

Droga, tutti d'accordo: 
la legge va cambiata 

Concluso con una tavola rotonda il dibatti to sul ruolo dell'ente locale - « Non esiste la 
categoria del tossicomane, né una ricetta unica » per curarlo- Favorire le sperimentazioni 

«Il tossicomane non esiste»-

potrà sembrare forse parados­
sale dirlo. E potrà sembrare 
anche macabro o indecente 
dirlo proprio nel giorno in 
cui un altro ragazzo viene 
ucciso dall'eroina. Il conve­
gno sul ruolo dell'ente locale 
nella lotta alle tossicomanie 
si è concluso proprio nel gior­
no In cui il mercato nero 
dell'eroina ha fatto un'altra 
vittima: quasi una tragica 
sottolineatura del caso, la 
conferma del dramma che si 
vive a Roma e non solo qui. 

Eppure è stato proprio que­
sto uno dei punti fermi attor­
no al quale sono rotati i tre 
giorni di lavori del conve­
gno: quello appunto che « il 
tossicomane » non esiste. Ha 
spiegato Cancrlni: «parlare 
di tossicomani come catego­
ria è un po' la stessa cosa 
che parlare della categoria 
di tutti quelli che portano 
la camicia azzurra ». Esistono 
invece molti tossicomani, che 
sono diversi, hanno storia, 
motivazioni, spinte differenti. 
Dunque per curarli non esi­
ste una ricetta, non è pos­
sibile disegnare una terapia 
omogenea, un vestito che va­
da bene per tutti. 

L'assessore regionale alla 
cultura e presidente del co­
mitato dì lotta alle tossico­
dipendenze, lo ha detto ieri 
pomeriggio, nel corso della 
tavola rotonda che si è svolta 
alla sala della Protomoteca 
in Campidoglio tirando un 
po' le somme di tre giorni 
di lavori. Al convegno han­
no partecipato « esperti » (e 
tutti vogliono le virgolette 
per questa definizione, nes­
suno ci si sente a suo agio) 
operatori, amministratori di 
molte città italiane e euro-

[>ee: inglesi, svedesi, spagno-
1, olandesi. 

«In tutti questi anni di 
tentativi, in Italia come al­
l'estero — ha concluso Can-
crini — non ci sono mai stati 
risultati sostanziosi. Il che 
vuol dire almeno una cosa: 
che qualsiasi ipotesi che pun­
ta a soluzioni miracolistiche. 
che attende, e pretende un 
Intervento, magari lo aspet­
ta da una legge, che risolva 
tutto è un'illusione ». 

Insomma 11 convegno ha 
sancito una smitizzazione, — 
già comune a molti «addetti 
al lavori » — e la rottura di 
una categoria, e con essa del 
ghetto che comportava. E' un 
po' poco per un'àssise inter­
nazionale. 

Vediamo. E vediamo con 
ordine. La giornata conclu­
siva era in realtà divisa in 
due tempi. Nella mattinata 
al centro dell'ex-Enaoli della 
via Cassia i tre gruppi di la­
voro (uno sull'Interpretazio­
ne del fenomeno, uno sui ser­
vizi. un terzo sulla legge) 
hanno presentato le loro re­
lazioni conclusive. Nel pome­
riggio invece si è tenuta la 
tavola rotonda in Campido­
glio. 

E nella mattinata si è visto 
che il confronto (anche se 
difficile) i suoi risultati li 
ha dati, le sue indicazioni di 
lavoro le ha tracciate. E' un 
fatto per esempio che tutti 
hanno dichiarato la necessi­
tà di cambiare l'attuale le­
gislazione: è un fatto del 
quale in Parlamento se ne 
deve pure tener conto. 

Molti hanno chiesto la de­
penalizzazione (o comunque 
una fortissima riduzione del­
le pene) per le droghe leg­
gere, mentre hanno solleci­
tato 11 divieto di pubblicità 
per 1 superalcolici (che è 
uno scandalo) e l'obbligo di 
indicare la dannosità sull'e­
tichetta. Tutti poi hanno an­
che detto che la cura coat­
tiva è del tutto inutile: un 
rapporto positivo con un tos­
sicomane senza la sua di­
sponibilità è impossibile. Un 
altro punto è quello delle 
schede sui giovani assistiti 
che i sanitari devono compi­
lare: vanno fatte, ma va an­
che vinta la diffidenza che 
generano, e sconfitto il ri­
schio che la polizia le usi 
per altri scopi. E* stata pro­
posta allora una doppia sche­
da: una rigorosamente anoni­
ma. e un'altra — coperta da 
segreto professionale — che 
registra il tipo di tossicodi­
pendenza. in relazione alla 
necessità di particolari trat­
tamenti terapeutici. 

Infine un'altra interessante 
proposta è stata avanzata da 
Luciano Violante: così come 
un decreto ha vietato l'uso 
del metadone in ambulatorio, 
%i può chiedere che il mini­
stro della Sanità, — sentito 
il parere delle Regioni — de­
termini con un decreto la 
modalità delle terapie con 
farmaci sostitutivi. 

Anche il gruppo di lavoro 
sui servizi (la relazione con­
clusiva è stata compiuta dal 
professor Alberto Giordano) 
si è pronunciato per una re-
visiore della legge: che vie­
ne superata anche dalla ri­
forma sanitaria, e per que­
sta va rivista, soprattutto 
nel senso di un'integrazione 
dell'attività nelle unità lo- J 
cali. 

Il senso resta quello, ap­
punto, di non creare un 
ghetto assistenziale per le 
tossicomanie: problema so­
ciale. che va affrontato rei 
campo dell'educazione sani­
taria complessiva. Per cui 
anche i vari comitati che la 
«85 ha istituito per la cam­
pagna di educazione e infor­
mazione sono inutili: meglio 
favorire una campagna dif­
fusa. capillare, territoriale. 
con gli utenti, le famiglie e 
le strutture sociali, con la 
collaborazione del volontà 
riato. dei farmacisti («sia­
mo quelli che conoscono me­

glio gli eroinomani e non sap­
piamo come consigliarli », 
aveva detto un farmacista). 

L'ultimo gruppo di lavoro, 
« sull'interpretazione del fe­
nomeno » non sì è distaccato 
da questa impostazione: an­
che se viziato da un ecces­
sivo taglio psicanalitico ha 
però smontato l'unico model­
lo troppo facile di tossico­
mane, puntando a definirne 
almeno alcuni « tipi » rico­
noscibili. 

Era questa, in sintesi som­
marissima, la premessa della 
tavola rotonda che si è svolta 
nel pomeriggio in Campido­
glio e alla quale hanno par­
tecipato il sindaco Petrosellì. 
monsigror Dì Liegro (dei 
servizi socio-caritativi del Vi­
cariato), l'assessore Nicolini, 
Pier Luigi Severi e il diret­
tore del San Camillo Ma-
stantuono. 

Ed è interessante notare 
che più o meno concorde­
mente tutti hanro detto che, 
visto che è impossibile una 
ricetta unica, allora bisogna 
battere molte strade per la 
cura dei tossicomani, i ser­
vizi devono essere diversifi­
cati. puntare anche su quelli 

privati, sulle sperimentazio­
ni, sul volontariato, sulle 
cooperative. Anche se Ma-
stantuono ha sottolineato la 
necessità che siano le strut­
ture pubbliche ad « attirare » 
il maggior numero di eroino­
mani, per liberarli dalla trap­
pola del mercato nero. 

Ma soprattutto è interes­
sante notare forse un altro 
punto d'analisi comune: il 
fenomeno dì massa dell'eroì­
na visto come indicatore del­
la crisi di una società. E 
quindi anche come occasione 
per cambiarla. Cancriri ha 
parlato — ma è un esemplo 
— della società della peren­
ne illusione farmacologica, in 
cui non si dovrebbe soffrire 
mai e. dove per una linea 
di febbre ti riempiono dì pìl­
lole (il salto è grande, ma 
non è diverso il meccanismo 
dell'eroina). Monsignor Di 
Liegro invece ha denunciato 
la città dove i rapporti uma­
ni sono consumo e potere. 
E Nicolini ha sottolineato il 
peso che nella vita di cia­
scuno acquista — e grave — 
anche il tempo di non-lavoro. 
sempre crescente: e per esso 
va affrontata una risposta 

sul piano culturale generale. 
Anche Petroselli ha par­

lato della necessità di un 
umanesimo della città e del­
le sue istituzioni, della pos­
sibilità di una rinascita cul­
turale e sociale della capi­
tale. In questo senso, come 
in quello della sperimentazio­
ne dei servizi, e dell'infor­
mazione andranno gli sforzi 
del Comune. 

P.S. - In sala c'era anche 
una cartellonata radicale. An­
nunciando che hanno pian­
tato semini di marijuana a 
Villa Borghese (chi li trova 
è bravo) denunciavano il 
convegno perché era « pre­
elettorale », secondo loro, e si 
lamentavano perché non era­
no stati invitati. Il sindaco 
ha precisato che tutti i 
gruppi SOPO stati invitati. 
Quanto al « preelettorale » 
non ha veramente senso. A 
parte il fatto che per il Co-
mune non si vota quest'anno, 
un ente locale non deve la­
vorare — al meglio — fino 
all'ultimo? I radicali co­
munque, per non smentirsi, 
avevano osteggiato il con­
vegno in consìglio, insieme, 
guarda caso, alia DC. 

Rudolf Oetiker, 57 onni, era solo sulla sua auto 

Trovato in una macchina a Valmelaina: 
aveva ancora la siringa infilata al braccio 

Lo hanno trovato che aveva ancora la siringa sporca di 
sangue conficcata nel braccio: non è riuscito nemmeno a 
sfilarsi l'ago. E' entrato in coma, si è agitato, scosso dalle 
convulsioni e da un dolore atroce. E dopo una lunga agonia 
è morto. Si chiamava Fausto Marino ed aveva 23 anni l'ul­
tima vittima dell'eroìna a Roma. Gli agenti di una « volante » 
della polizia lo hanno trovato seduto al posto di guida di 
una « Mini Morris », in via Giovanni Faldella, a Valmelaina. 
Lui abitava poco distante, in via Monte Epomeo'22. Vicino 
alla macchina, proprio all'altezza dello sportello destro, gli 
agenti hanno trovato un'altra siringa. L'ipotesi che si fa è 
che Fausto non stesse da solo, ma in compagnia di una o 
anche due persone. 

Secondo quanto è stato finora accertato dagli agenti della 
squadra narcotici della « mobile » e da quelli del IV distretto 
dì polizia, il giovane potrebbe essere morto nel corso della 
notte, intorno alle 3 o alle 4. Il corpo, infatti, al momento 
in cui è stato scoperto era già molto freddo e rigido. 

Sono immediatamente scattate le indagini nella zona di 
Valmelaina alla ricerca di chi ha venduto la dose di eroina 
al giovane Fausto Marino. Da una prima analisi della so­
stanza che l'eroinomane aveva con sé (del resti sono stati 
trovati nell'auto) è risultato che era stata « tagliata » con 
sostanze tossiche. 

Fausto Marino era già conosciuto alla squadra mobile 
come tossicomane. Erano più di cinque anni che era entrato 
nel « giro ». Più volte — come tanti suoi compagni di sven­
tura — aveva tentato di disintossicarsi, facendosi ricoverare 
in ospedale. Ma ogni tentativo era andato a vuoto. Da un 
po' di tempo era tornato a « battere » le zone dove circola 
l'eroina. Aveva bisogno di soldi, ogni giorno sempre di più. 
E si doveva accontentare anche di quello che gli spacciatori 
gli offrivano. Eroina « sporca ». insomma. Dosi micidiali mi­
schiate con talco, polvere di marmo o cose del genere. 

Tamponato sull'Olimpica 
e poi sequestrato 

il concessionario dell'Opel 
Ieri sera, mentre si recava al circolo Aniene • Costretto a sa­
lire su un'altra vettura - Abbandonata anche un'auto dei banditi 

Un altro concessionario di 
auto tedesche in mano alla 
anonima sequestri. Rudolph 
Oetiker, presidente dell'* Au­
toimport », la ditta importa­
trice delle Opel, è stato ra­
pito ieri sera, verso le 21, 
mentre, da solo a bordo del­
la sua « Cpel Kadett B si re­
cava al circolo « Aniene », do­
ve era atteso dalla moglie 
Marcelline. 

Sull'Olimpica di via Acqua 
Acetosa, è stato violentemen­
te tamponato da una altra vet­
tura, una « Opel Ascona > sul­
la quale viaggiavano alcuni 
individui. I banditi, tre o quat­
tro, secondo una donna che si 
trovava sul posto, sono scesl 
dalla macchina e hanno in­
franto con un martello 1 cri­
stalli della « Kadett », hanno 
quindi spalancato lo sportel­
lo dell'Industriale, trascinan­
dolo fuori. 

Hanno poi caricato la vit­
tima a bordo di una vettura 
di grossa cilindrata, probabil­
mente una Bmw scura, e so­

no fuggiti, lasciando sul po­
sto la « Kadett » di Oetiker e 
la * Ascona », che è risultata 
rubata il 5 aprile scorso. 

Rudolph Oetiker ha 57 an­
ni, dirige un importante com­
plesso sulla via Salaria. Ha 
due figli, Marco e Cristina, di 
20 e 22 anni. 

La moglie del concessiona­
rio, Marcelline, anche lei di 
nazionalità svizzera come il 
marito, appena appresa la no­
tizia del rapimento, dopo aver 
sostato brevemente sul lungo­
tevere ad assistere al lavoro 
dei tecnici che compivano II 
sopralluogo, si è recata negli 
uffici del marito in via Sa­
laria, dove è stata interrogata 
dal dott. Nasch della Squadra 
Mobile. All'uscita la signora, 
che è apparsa molto tranquilla 
ai giornalisti, ha soltanto detto 
loro: « Comprendo il vostro la­
voro; ci sentiamo domani ». 

In mano all'anonima seque­
stri c'è anche un altro con­
cessionario: è il conte Antolinl 
Ossi titolare della BMW. 

Smentite seccamente dall'ambasciatore le accuse al governo per la morte di Ali Giamo 

«La pista politica offende la Somalia» 
Conferenza stampa del diplomatico dello stato africano - « Non abbiamo agenti segreti e non per­
seguitiamo nessuno » - « Chiediamo giustizia alla magistratura italiana per il nostro compatriota » 

Ali Ahmed Giama era un 
barbone o un perseguitato po­
litico? Fu ucciso mentre dor­
miva sotto i portici di via 
della Pace da quattro ragaz­
zi che non lo avevano mai vi­
sto prima, o fu bruciato vivo. 
con premeditazione, dagli a-
genti segreti del governo so­
malo? Quest'ultima tesi è 
quella che la difesa ha so­
stenuto l'altro giorno al pro­
cesso contro i quattro giova­

ni. Marco Zuccheri. Marco 
Rosei. Fabiana Campos, Ro­
berto Golia, accusati di aver 
dato fuoco la notte del 21 
maggio scorso ad Ali Giama. 
La stessa tesi è stata deci­
samente smentita dall'amba­
sciatore della Somalia in per- j 
sona. Salali Mohamed Ali, 
che ha convocato ieri matti­
na . i giornalisti nella sede 
di via dei Gracchi per chiari- j 
re la vicenda. « La Somalia ; 

La difesa fa un altro nome 
per l'omicidio di Dominici 

Rocco Ventre, l'avvocato difensore di Giuseppe Soli, l'uo­
mo accusato di aver ucciso dieci anni fa un bambino di 
sette anni, Marco Dominici, ha tentato, con la sua arrin­
ga conclusiva, di riaprire il dibattimento sollevando al­
cuni dubbi sulla vera identità dell'assassino. Ma la Corte 
d'Assise ha respinto la sua istanza. 

L'avvocato Ventre ha indicato in Vincenzo Barone, un 
giovane allora di 25 anni, la persona che segui Marco Do­
minici in quel pomeriggio del 26 aprile 1970, nel cinema 
parrocchiale e nell'oratorio dei Salesiani. Secondo le di­
chiarazioni di quattro testimoni citati all'epoca, l'uomo mo­
strava dei segni caratteristici, baffetti, un ciuffo sulla 
fronte e scarpe a punta, che l'imputato Giuseppe Soli non 
avrebbe mai avuto. Non solo, ma un teste notò, qualche 
giorno prima dell'omicidio. Barone guardare con insistenza 
in un bar di via dei Ciclamini il bambino; e infine sempre 
Barone fu arrestato qualche tempo dopo per l'adescamento 
di due bambine. L'istanza dell'avvocato è stata respinta. 
La Pubblica accusa per Giuseppe Soli ha chiesto l'ergastolo. 

— ha dichiarato subito l'am­
basciatore — non ha servizi 
segreti, né alcun sistema di 
controlla dei cittadini, tran­
ne i normali organi dell'am­
basciata e del consolato. E 
poi — ha aggiunto — nel no­
stro paese non c'è nessuna 
persecuzione degli oppositori 
alla po l i t a ufficiale del go­
verno >. 

Ad accusare gli emissari 
di Siad Barre di un così bar­
baro assassinio è stato, l'al­
tro giorno, in aula un altro 
cittadino somalo, Nur Giama 
Nur, chiamato dalla difesa 
in tribunale. Nelia sua testi­
monianza ha sostenuto, che. 
senza alcun dubbio. AH Gia­
ma è stato ucciso dagli 007 
somali. Nur Giama ha detto 
di essere amico da anni e 
anni del somalo bruciato e 
che insieme sono stati perse­
guitati a lungo dal governo. 
Colleghi di lavoro, funziona­
ri al ministero degli esteri 
e a quello della programma­
zione a un certo punto ave­
vano deciso insieme di la­
sciare la patria e di venire 
in Italia. E nel nostro paese. 
dove avevano contatti con 
altri esuli politici, erano sta­
ti più volte minacciati da a-
genti somali. 

Nur Giama al processo ha 
anche raccontato di aver vi­
sto Ali poche ore prima che 
venisse bruciato. Era in piaz­
za dei Cinquecento, mentre 
parlava con un altro fuoriu­
scito. Hassan Hassein. figlio 
dell'ambasciatore somalo a 
Gibuti. 

« Ma questa testimonianza 
— ha detto ieri l'ambasciato­
re — è completamente falsa ». 
Insomma la « pista politica > 
per il diplomatico somalo non 
sta proprio in piedi. A indi­
carla è stato, fra l'altro, un 
personaggio di nessun affida­
mento. Nur Giama. in carce­
re per aver attentato alla vi­
ta di un funzionario dell'ONU. 
La sostiene un gruppetto di 
persone che si autodefinisco­
no e fuoriusciti » e si dicono 
vittima di inesistenti maltrat­
tamenti in Somalia, per atti­
rarsi la simpatia degli italia­
ni. Strumentalizzano insomma 
questo barbaro delitto — ha 
detto aricora Salah Mohamed 
— per fare propaganda con­
tro il governo della repubbli­
ca democratica somala. Nur 
Giama dichiarò tempo fa a 
un settimanale che anche il 
padre e la sorella del somalo 
ucciso a piazza Navona, era­
no stati ammazzati, vittima 

di persecuzioni politiche. 
« Abbiamo smentito tutto nel 
modo più chiaro — ha affer­
mato l'ambasciatore — con 
le fotografie del padre e del­
la sorella di Ahmed Ali Gia­
ma. 

Secondo il diplomatico so­
malo c'è anche un'altra ragio­
ne precisa che rende assolu­
tamente falsa e -impensabile 
la tesi dell'assassinio politico. 
Ali Giama non era ricco. 
era di salute malferma, non 
era potente non si era mai 
occupato di politica attiva, e 
quindi non poteva incutere 
nessuna paura al governo so­
malo. E poi — ha aggiunto — 
vi sfidiamo a trovare un solo 
caso di persecuzione politica 
nel nostro paese. 

« Noi chiediamo invece — 
ha dichiarato l'ambasciatore 
— allo stato italiano e ai suoi 
organi giudiziari, di scoprire 
la verità su questo orribile 
delitto, che pesa sulla co­
scienza civile di Roma, e di 
un paese come l'Italia ». 

Toccherà adesso ai magi­
strati. vagliare sia la testi­
monianza di Nur Giama. sia 
la secca dichiarazione dell' 
ambasciatore di assoluta e-
straneità del go\erno somalo i 
nella morte di Ali. ' 

Un ambiguo 
ordine del giorno 

alla quarta 
circoscrizione 

• - « Strano » ordine del gior­
no approvato l'altro giorno 
alla IV circoscrizione. Strano 
perché votato da una mag­
gioranza eterogenea (dalla 
DC al MSI fino al PSI, PSDI 
e PRI) e strano per i suoi 
contenuti. Ir. pratica la cir­
coscrizione, con la mozione, 
ha concesso l'uso di un'area 
pubblica a un « comitato di 
lotta» (una delle tante sigle 
dietro cui si maschera l'auto­
nomia operaia) per mettere 
una « tenda di lotta » sul pro­
blema della casa. 

C'è da ricordare anche che 
la « tenda » del comitato pro­
letario verrà installata nel­
l'area dell'ex Gii, una strut­
tura che fino a ieri non era 
mai stata concessa agli or­
ganismi di quartiere (quelli 
veri, visto che oltretutto gli 
autonomi vengono da altre 
zone della città). Forse — ed 
è l'unica spiegazione di quel­
lo «strano» voto — «la vi­
cinanza delle elezioni spinge 
qualcuno verso strade am­
bigue e .avventurose». 

La Magliana 
ha una 

nuova sezione 
comunista 

• La cellula di strada è cre­
sciuta, si è rafforzata, ha au­
mentato gli iscritti e ha de­
ciso di diventare una sezione. 
E' accaduto con la cellula 
Cristiano Mancini. I cinquan­
taquattro iscritti di questa or­
ganizzazione di partito in po­
co tempo sono diventati set­
tanta. 

Contemporaneamente sono 
aumentati i problemi: la cel­
lula lavorava in una delle zo­
ne della Magliana, un quar­
tiere che quotidianamente si 
trova a fare i conti con dif­
ficoltà enormi. - -

Nuovi reclutati, bisogno di 
articolare la sezione che era 
competente su un territorio 
troppo vasto. La scelta quindi 
è stata obbligata: sabato scor­
so si è svolto il congresso co­
stitutivo che ha eletto segre­
tario della nuova sezione il 
compagno Piero Rossetti. 

Voleva portare 

100 milioni 

ai rapitori: 

è stato fermato 
Hanno scelto la « linea du­

ra » e hanno scelto di soste­
nerla. Ieri mattina gli agenti 
della squadra mobile hanno 
bloccato il socio di un com­
merciante in mano ai rapito­
ri. Lo hanno fermato per 
impedirgli che portasse una 
parte dei soldi del riscatto 
chiesto dai banditi, cento mi­
lioni. 

Tutto è avvenuto ieri mat­
tina. Due funzionari della po­
lizia, poco dopo le 11, hanno 
bloccato in via Piave l'auto 
di Vincenzo Malagò, il socio 
in affari del conte Antoli-
ni-Ossi, ' da un mese ormai 
nelle mani dell'c anonima se­
questri ». Vincenzo Malagò, 
pare sia stato incaricato dal­
la famiglia di tenere i contat­
ti con i rapitori. Da parecchi 
giorni le mosse dell'uomo e-
rano tenute costantemente 
sotto controllo dalla polizia. 
Gli agenti si erano accorti 
che la mattina scorsa Vin­
cenzo Malagò si era recato in 
tre diverse banche della città. 
Certamente — come è stato 
dimostrato ieri — era andato 
a prendere i soldi per pagare 
il riscatto o almeno una par­
te di questo (in tutto gli 
hanno trovato in una valigia 
«24 ore» cento milioni, ma è 
probabile che la famiglia An-
tolini-Ossi avrebbe dovuto 
pagare molto di più per ria­
vere il suo congiunto). 

Con questi elementi in ma­
no, gli uomini della squadra 
mobile ieri mattina hanno 
deciso di intervenire. Lo 
hanno fatto senza attendere 
che l'intermediario conse­
gnasse i soldi ai rapitori per 
timore di perdere di vista 
l'auto. A quell'ora infatti il 
centro della città era paraliz­
zato dal traffico. 

Il conte Tommaso Antoli-
ni-Ossi, di 49 anni, ammini­
stratore delegato della socie­
tà concessionaria della 
« BMW ». la « Samocar », fu 
rapito la sera del 25 marzo. 
Era appena giunto in via 
Maes. sulla Nomentana, dove 
abita, quando si trovò la 
strada ostruita da una «Peu­
geot ». Dalla vettura scesero 
diversi banditi armati, che lo 
costrìnsero a seguirli. L'al­
larme alla famiglia fu ciato 
dal cane dell'imprenditore. 
un bassotto che lui portava 
sempre con sé. L'animale. 
rimasto solo, corse fino al 
pianerottolo dell'appartamen­
to e grattò la porta fino a 
che qualcuno non gli aprì. 
Subito partirono le ricerche 

I dati forniti dall'associazione degli imprenditori 

La «ripresina» industriale 
è davvero così casuale? 

Insomma il Lazio è uscito dal « tunnel »? 
La crisi è alle spalle? Può sembrare strana 
questa domanda, ad appena dieci giorni dal­
lo sciopero generale dell'industria nella no­
stra regione. Uno sciopero «motivato», be­
ninteso. Lo sosteneva una piattaforma det­
tagliata nelle richieste, lo sosteneva una 
«mappa» delle aziende in crisi (tante, i 
cui nomi si ripetono da anni). Ma biso­
gna anche saper leggere «dentro» le richie­
ste del sindacato: c'è l'obiettivo della pro­
grammazione, c'è l'obiettivo della crescita 
produttiva, della fine delle sacche di sotto­
sviluppo. Insomma un «pacchetto di idee» 
per un'industria che non è crollata, che non 
parte da zero, ma che anzi al contrario da 
segni di una piccola «ripresa». E i lavo­
ratori questa « ripresina » la vogliono con­
trollare. indirizzare, per non sprecarla. 

Dunque il tessuto economico, nonostante 
e contro tutto, tiene. La riprova è venuta 
propria da una fonte autorevole. l'Unione 
Industriali. Nella sua ultima rilevazione 
congiunturale l'associazione ci dice che nel­
le imprese romane sono aumentati sii in­
vestimenti e c'è una, sia pur parziale, ri­
presa dell'occupazione. E' tutto casuale? E* 
avvenuto tutto per le leggi spontanee di 
mercato? Qualche dato. Il grado di utili7-
zazione degli impianti ha raggiunto un li­
vello medio del 75 per cento, con punte 
massime attorno all"80-82 per cento. «« i 
massimi storici dell'ultimo quinquennio». 
scrive l'associazione). E tutta la produzione 
dove è finita? C'è la domanda intema che 
si è mantenuta stabile («un tono accetta­
bile») ma soprattutto c'è la crescita delle 
esportazioni. Costanti quelle verso i paesi 
della CEE. migliorate, e di molto, quelle 
verso gli altri paesi del Mediterraneo e del 
terzo mondo. 

Nel dettaglio i dati sono ancora più con­
fortanti. La crescita, certo, non è uguale 
in tutti i settori, ma anche questo — ve­
dremo — non è un elemento negativo. Nel­
le costruzioni, ad esempio, e nei comparti 
collegati si registra addirittura un «alleg­
gerimento delle scorte». Insomma i magaz­
zini delle fabbriche di laterizi, di mattoni 
(che costituiscono l'ossatura economica di 
un'intera zona della provincia. 1 Castelli) 
si sono quasi svuotati. E' il segno che l'edi­
lizia ha ripreso a tirare. Ma quale edilizia? 
Ecco 11 punto. Oggi ci sono leggi nazionali. 
ma soprattutto norme regionali che hanno 

stroncato ogni illusione dei «palazzinari». 
Oggi non conviene più costruire case di 
lusso, villette, residence. E' aumentata, pe­
rò. e in percentuali enormi, l'edilizia abi­
tativa, quella economica e popolare. Si è 
programmato, .insomma, e a conti fatti an­
che gli imprenditori, quelli veri, hanno avu­
to di che guadagnare da questo metodo. 

Ancora: il settore metalmeccanico, che 
tanto spazio occupa delle cronache sinda­
cali. La produzione in questo caso è cre­
sciuta del 3,6 per cento, rispetto agli ulti­
mi mesi del "79. E* aumentata la produzione 
e di conseguenza, anche se purtroppo il rap­
porto non è immediato, è cresciuta l'oc­
cupazione. Oggi c'è un 1.6 per cento in più 
di lavoratori rispetto al trimestre preceden­
te e si prevede un ulteriore incremento 
del 14.3. 

Stazionaria, senza crescita, invece la pro­
duzione nelle fabbriche chimiche che nella 
provincia assorbono il 10 per cento del tes­
suto industriale. Qui la domanda si è man­
tenuta ai livelli medi, ma «nell'opinione 
degli industriali c'è qualche punta pessimi­
stica ». come è scritto nello studio. E non 
potrebbe essere diversamente: nell'area ro­
mana le aziende del settore sono quasi tut­
te farmaceutiche, quelle che producono ca­
chet o palliatiti Fabbriche che ncn servo­
no. insomma, che devono riconvertirsi. Fab­
briche — va sottolineato — sulle quali la 
Regione, nella sua opera di promozione di 
programmazione, non ha puntato. 

Ritoma allora la domanda di prima: 
questa « crescita » — che certo non deve 
trarre in inganno nessuno: la debolezza del­
l'apparato produttivo laziale c*è, e rimane 
— è stata davvero casuale? O non c'è for­
se l'azione di una giunta di sinistra che ha 
assicurato infrastrutture sociali (senza le 
quali non sarebbero aumentati gli investi­
menti. cosa che è avvenuta per ben il 12 
per cento delle a7iende). maggior credito. 
servizi, un sostegno concreto, immediato alla 
esportazione. 

Tanto è stato fatto e tanto ancora, però. 
resta da fare. Resta certo da costringere il 
governo a una vera politica industriale nel­
la nostra regione (qui nel Lazio, tutte le 
situazioni di crisi chiamano in causa la 
l a t i t i n e dei ministeri), a una program­
matone economica nazionale, senza la quale 
è difficile proporre obiettivi «locali». 

La Ceat di Anagni: lo stabilimento sarà ampliato, ma con quali garanzie? 

«Come abbiamo fatto cambiare (in meglio) 
la fabbrica mostro, la fabbrica nociva» 

A Torino hanno un proget­
to preciso, lo stabilimento 
Ceat di Anagni dovrà diven­
tare il «cuore» del gruppo. 
la locomotiva del settore 
pneumatici. Dovrà garantire, 
per i prossimi anni, grosse 
quote della produzione na­
zionale e assorbire rilevanti 
fette di nuova occupazione. 
Un'idea affascinante, spe­
cialmente per una zona e due 
passi dal sottosviluppo. Ma... 
ma quello stabilimento, cosi 
com'è, vecchio, privo di ga­
ranzie. per tanti anni simbo­
lo degli incidenti sul lavoro, 
lascia spazio a molti interro­
gativi. Ce la farà l'azienda a 
portare sulle spalle il peso di 
una maggiore produttività? 
Quali prezzi si dovranno pa­
gare? E quali garanzie si da­
ranno a 1.500 lavoratori? 

Il nedo, come si sa. sta 
tutto nella questione amben­
te. La storia di questo stabi­
limento — che molti non a 
torto hanno chiamato « mo­
stro» — è costellata di ma­
lattie, incidenti, tassi di noci­
vi tà sopra il consentito. Cer­
io — e gli operai ci tengono 
a sottolinearlo - oggi le cose 
sono cambiate, passi in avan­
ti ne sono stati fatti. Ma *n 
fabbrica, in questa fabbrica, 
ci si ammala ancora e si la­
vora male. Pochi giorni fa 
l'ispettorato del lavoro, dopo 
una ispezione, ha obbligato 
l'azienda a prendere alcune 
misure necessarie alla tutela 
della salute. Il reparto in­
criminato è il «mescole»: la 
presenza delle « amine aro­
matiche » «sostanze cancero­
gene) sarebbe oltre i limiti 
massimi. 

Dice Antonio Vecchi, del 
consiglio di fabbrica: «La vi­
cenda è cominciata nel '78. 
quando lanciammo la verten­
za sull'ambiente. Allora il la­
voro era davvero pericoloso. 
al reparto "ganti" per fare 1 

gommoni ti spezzavi sul serio 
la schiena. Poi c*è stato il 
caso Pretini, un operaio che 
dovette mettersi il busto a 
causa dello sforzo immane 
sostenuto durante il lavoro. 
E i risultati che oggi comin­
ciamo a ottenere sono il 
frutto di quella battaglia. I 
risultati: ai "giganti" ora si 
lavora con le macchine, le o-
perazioni faticose sono dimi­
nuite notevolmente; ' al "me­
scole" si stanno istallando i 
silos (sono otto) che impe­
discono alle sostanze tossiche 
di "svolazzare" per il ca­
pannone e tra. poco ci saran­
no anche i "tamburi™ delle 
maccnine che mescolano au­
tomaticamente le sostanze. 

Ma ancora ci sono dei pun­
ti . neri — dice Vecchi — 

Parliamo un attimo dei 
«punti neri». Chi lavora col 
«nero fumo» quando esce 
dal capannone, dopo la sua 
giornata, somiglia più a uno 
spazzacamino vecchia manie­
ra che a un operaio di una 
fabbrica moderna. « Pensa 
invece — dice uno — che alla 
Pirelli Bicocca in questi re­
parti si lavora col camice 
bianco, sembrano tecnici e 
non si sporcano mai». Il 
problema, naturalmente, non 
è lo sporco; quel fumo gli 
operai se lo respirano tutto. 
Un'altra perla; la seconda sa­
la mensa sta a due passi dal 
«mescole»: si mangia, spes­

so, pasta e amine aromati­
che. E la malattia è assicura­
ta. Un fatto assurdo: sempre 
al «mescole» le sostanze si 
pesano a mano, col bilancino. 
« E" un lavoro lunghissimo — 
dice Vecchi — la cui preci­
sione poi non è nemmeno 
tanto garantita». 

E allora ce la fa"rà questa 
fabbrica a tirare la carretta 
del gruppo? «Cosi com'è — 
dice Ennio Lupi della camera 
del lavoro — no. non ce la 
farà mai. O meglio potrebbe 
farcela, ma a un prezzo che i 
lavoratori non sono disposti 
a pagare » La « bonifi<*<\ » e»"'-
l'ambiente richiesta da anni 
dal sindacato, si deve ...e 
senza aspettare altro tempo. 

Do tre governi 
aspettano una 
risposta: ora 

la vogliono subito 
Di governi ne hanno visti 

passare tanti, ma le loro 
vertenze sono ferme sem-

f>re allo stesso punto. Cosi 
eri i lavoratori delle fab­

briche in crisi <i primi fra 
tutti quelli della Miai e 
della Mistral di Latina), so­
no andati a manifestare pro­
prio d! fronte alla Camera. 
Insomma hanno scelto il po­
sto giusto per dire che è 
finalmente giunto il mo­
mento per affrontare e ri­
solvere le situazioni di crisi. 

NELLA FOTO- un mo­
mento del « presidio » da­
vanti alla Camera. 
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Qui ad Anagni. la Ceat vuol 
dire molto: nessuno vuole 
metterla «fuori gioco». 

Tra pochi anni — secondo 
il progetto torinese — dentro 
quello stabilimento saranno 
in 1.700 a lavorare; centodieci 
entreranno già da quest'anno. 
Si ricomincia ad assumere 
dopo sette anni: l'ultima « in­
fornata » infatti risale al "73. 
«Ma oggi oltretutto — dice 
Lupi — siamo riusciti a 
sconfiggere il vecchio sistema 
di assunzione clientelare. 
Prima si entrava in fabbrica 
in periodo elettorale, avendo 
in mano la lettera del notabi­
le d e In quei periodi, in 
moltissimi comuni "rossi" 
abbiamo perso la. maggioran­
za, il PCI è uscito sconfitto. 
Conveniva pagare il posto si­
curo con un voto democri­
stiano. molti lo hanno fatto. 
Adesso non più. La DC non è 
più il supercontrollore delle 
aziende di Prosinone». Poi pe­
rò. questa lotta contro il 
clientelismo si scontra spesso 
con l'elefantiasi degli uffici 
di collocamento. 

Il «mostro» Ceat. insom­
ma, comincia a cambiare. 
anche se lentamente. Gli ope­
rai vogliono che la fabbrica 
sia meglio, che lavorarci 
dentro non significhi più 
scommettere con la vita. Per 
questo la lotta sull'ambiente 
non finisce con le disposizio­
ni dell'ispettorato. « Voglia­
mo andare fino in fondo — 
dice Vecchi. — Se questo 
stabilimento deve diventare 
un gigante, un pilastro del­
l'industria dei pneumatici noi 
siamo d'accordo. Però biso­
gna cambiare rotta. Un'a­
zienda moderna deve fare 1 
conti coi suoi problemi. Qui i 
conti bisogna farli con l'ar-
retratesz* e con la salute dei 
lavoratori ». ^ 

Pietro Spataro 


